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Giovedì 10 giugno siamo 
stati ricevuti in udienza dal 
Papa , come seminario di An-
cona. Esperienza molto bella 
e importante. Eravamo tutti. 
Tutti quelli che fanno parte 
della Comunità, compreso il 
personale di cucina e pulizia, 
il personale amministrativo, 
i quattro psicologi che col-
laborano per la formazione 
umana. “Mi piace immaginare 
il Seminario – ha esordito il 
Papa - come la famiglia di Na-
zaret, nella quale Gesù è stato 
accolto, custodito e formato in 
vista della missione affi  datagli 
dal Padre. Il Figlio di Dio ha 
accettato di lasciarsi amare 
e guidare da genitori umani, 
Maria e Giuseppe, insegnan-
do a ciascuno di noi che senza 
docilità nessuno può crescere e 
maturare”.

La docilità è il primo dei va-
lori educativi sottolineati dal 
Papa, anche con le sue battu-
te. La docilità è da ricevere in 
dono, non solo da acquista-
re. E qui la prima domanda 
coinvolgente: “Sono docile? 
Sono ribelle, o non mi importa 
nulla, faccio come mi impor-
ta?” È un atteggiamento co-
struttivo, ha insistito il Papa. 
Senza docilità, nessuno può 
crescere e maturare. È un at-
teggiamento proprio del di-
scepolo che quindi dura tutta 
la vita. E si inizia in famiglia. 
E qui la fi gura di san Giusep-
pe è un modello.
È un modello per i formatori. 
Quindi il discorso del Papa 
si è rivolto a noi educatori. 
«Siate per i vostri seminaristi 
ciò che Giuseppe è stato per 
Gesù! Essi possano apprendere 
più dalla vostra vita che dalle 
vostre parole, come avvenne 
nella casa di Nazaret, dove 
Gesù si formò alla scuola del 

“coraggio creativo” di Giusep-
pe. Imparino la docilità dalla 
vostra obbedienza; la laborio-
sità dalla vostra dedizione; la 
generosità verso i poveri dalla 
testimonianza della vostra 
sobrietà e disponibilità; la pa-
ternità grazie al vostro aff etto 
vivo e casto». E una bella sot-
tolineatura sul san Giuseppe 
“castissimo”. “N on è un’indi-

cazione meramente aff ettiva, 
- insiste il Papa - ma la sintesi 
di un atteggiamento che espri-
me il contrario del possesso. La 
castità è la libertà dal posses-
so in tutti gli ambiti della vita. 
Solo quando un amore è casto, 
è veramente amore. L’amore 
che vuole possedere, alla fi ne 
diventa sempre pericoloso, im-
prigiona, soff oca, rende infelici» 
(Lett. Ap. Patris corde).
Ai seminaristi ha ricordato 
che anche Gesù ha dovu-
to imparare per discerne-
re la propria missione. E lo 
ha fatto aiutato da Maria e 
Giuseppe. Ha ricordato che 
la comunicazione non si ac-
contenta dei social, ma ha 
bisogno della Parola di Dio 
per comunicare la bontà del 
Signore a tutti. “Attingete l’u-
manità di Gesù dal Vangelo e 

dal Tabernacolo, ricercatela 
nelle vite dei santi e di tan-
ti eroi della carità, pensate 
all’esempio genuino di chi vi 
ha trasmesso la fede, ai vostri 
nonni, ai vostri genitori”. Per 
crescere in umanità leggete 
anche i grandi umanisti, come 
Dostoevskij. “Un sacerdote può 
essere molto disciplinato, può 
essere capace di spiegare bene 
la teologia, anche la fi losofi a e 
tante cose. Ma se non è uma-
no, non serve. Che vada fuori, 
a fare il professore. Ma se non 
è umano non può essere sacer-
dote: gli manca qualcosa. Gli 
manca la lingua? No, può par-
lare. Gli manca il cuore; esper-
ti in umanità!”
E qui ancora un tirata di 
orecchi a chi coltiva sterili 
intimismi e spiritualismi ap-
paganti. Attenti alla rigidità 
e al clericalismo. “Il clericali-
smo è una perversione del sa-
cerdozio: è una perversione. E 
la rigidità è una delle manife-
stazioni”. Infi ne ha ripercorso 
le quattro dimensioni della 
formazione con indicazioni 
semplici, azzeccate, belle. La 
dimensione umana: “Colti-
vate relazioni pulite, gioiose, 
liberanti umane, piene, capaci 
di amicizia, capaci di senti-
menti, capaci di fecondità” . La
dimensione spirituale, la Spi-
ritualità: “la preghiera non sia 

Proprio una brutta storia. 
Una ragazza di soli diciot-
to anni sarebbe stata uccisa 
dalla sua famiglia perché non 
accettava il matrimonio che 
suo padre aveva deciso per 
lei. Tanti commenti e tanti 
pensieri abbiamo ascoltato. 
Insieme a tanti silenzi i cui 
signifi cati rischiano di sfug-
girci: dal silenzio che è rispet-
to di fronte a una tragedia, al 
silenzio che si pone concorde 
e complice.
Di certo, fi nora, c’è solo che 
Saman non si trova, e i geni-
tori e altri parenti se ne sono 
andati. Sarà la magistratura 
a ricostruire fatti e accertare 
responsabilità. Noi proviamo 
a fare qualche rifl essione sul-
le diverse facce con cui que-
sta vicenda si propone: con-
fl itto tra tradizioni culturali 
diff erenti; interdipendenza 
tra cultura e religione; diritti 
della donna; violenza in fami-
glia. Solo per evidenziare gli 
aspetti che primi balzano agli 
occhi.

Che l’uomo si ponga su un 
piano di superiorità rispetto 
alla donna è un dato indiscu-
tibile in certe culture. Alla 
donna non è riconosciuto 
nemmeno il diritto all’istru-
zione; uscire di casa o gui-
dare un’auto senza un uomo, 
marito o fi glio o fratello, che 
l’accompagni; andare allo 
stadio o parlare con persone 
estranee alla famiglia. Il mari-

to è capo della famiglia, come 
recitava fi no a cinquant’anni 
fa il nostro codice, è in quei 
paesi norma assoluta. Capo e 
padrone, il suo volere è legge 
per le donne di casa. Moglie, 
mogli e fi glie.
Regole neppure scritte, a vol-
te, ma codifi cate dalla tradi-
zione. E per questo molto più 
solide e diffi  cili da superare. 
Tradizioni di cui spesso non 
si ha neppure consapevo-
lezza. Pensiamo, giusto per 
comprendere quanto queste 
siano subdole e nello stesso 
tempo potenti, a quanto sia 
normale, nelle nostre famiglie, 
che una donna, anche dopo 
una giornata di lavoro come 
il marito, la sera senta suo il 
compito di preparare la cena 
e mettere a letto i bambini. 
È forse scritto in qualche ar-
ticolo di legge? No. È scritto
nella nostra cultura. E tutti 
sappiamo quanto sia diffi  cile 
agire per il cambiamento.

Nella cultura che ci arriva 
con molte famiglie di immi-
grati è del tutto normale che 
l’uomo decida per le sue don-
ne. Più volte ho incontrato 
famiglie in cui a lei non era 
permesso neppure d’impara-
re l’italiano. Se esce di casa, 
deve farlo insieme al fi glio. 
Non può andare dal medico 
se questo è un uomo. Nessu-
na meraviglia, quindi, se nella 
famiglia di Saman al padre è 
riconosciuto il diritto di de-
cidere della vita di sua fi glia, 

perfi no del suo matrimonio. 
Nessuna meraviglia, anche, 
se una ragazza non trova soli-
darietà neppure in sua madre. 
Nata anche lei e vissuta all’in-
terno di queste tradizioni.
Tradizioni che spesso di fon-
dono, meglio, si con-fondo-
no, con la religione. Norme 
culturali e precetti religiosi 
si sostengono a vicenda. In 
tutte le culture. È abbastan-
za comune che in paesi isla-
mici il pensiero di una pari 
dignità tra uomini e donne 
è ancora lontano dall’essere 
concepito. Com’è altrettanto 
lontano, spesso, la separazio-
ne tra precetti religiosi e legi-
slazione civile. Tra politica e 
religione. Binomio ancora in-
scindibile. E quando quest’ul-
tima entra in campo, diventa 
ancora più diffi  cile cogliere 
certe contraddizioni. 
Pensiamo un momento al 
nostro mondo occidentale. 
Per la società civile è un dato 
acquisito che la donna possa 
accedere a spazi di potere. In 
parlamento, al governo, in 
consigli d’amministrazione, 
nelle università, nei parti-
ti, nel sindacato. Ma... nella 
chiesa? Pur accanto a dichia-
razioni di grande valore e 
grande forza, la prassi è anni 
luce lontana: la donna è tut-
tora invisibile.
Figuriamoci in culture dove 
la separazione tra religione e 
società civile è non solo non 
codifi cata, ma neppure pen-
sata.

Un ultimo aspetto. Si è par-
lato di femminicidio. Sì, si 
tratta dell’uccisione di una 
donna all’interno della sua 
famiglia. Ma qui non c’entra-
no gelosia o crisi di coppia. 
Qui il tema è la negazione di 
ogni libertà alla donna. L’as-
soluto predominio maschile. 
Pura violenza sulla donna, 
codifi cata e giustifi cata dalla 
tradizione. Culturale e reli-
giosa.
Ma la tradizione – diceva Gu-
stav Mahler – è la custodia 
del fuoco, non l’adorazione 
della cenere. Una tradizio-
ne che neghi la dignità della 
persona, donna o uomo che 
sia, è solo cenere. Che non 
contiene neppure la più pic-
cola scintilla.

Accogliere signifi ca integra-
re. È indispensabile che si at-
tivi un dialogo tra le culture 
d’origine di chi viene in Italia 
e i valori della nostra società. 
E il dialogo si costruisce at-
traverso occasioni, proposte, 
incontri, aperture. Una fami-
glia lasciata sola non può che 
rinchiudersi nella propria vi-
sione delle cose e del mondo. 
Si isola. E inevitabilmente ri-
cade nella prigionia del pro-
prio e unico pensiero.
Temo che Saman possa chie-
derci: cosa avete fatto voi – 
cosa state facendo, cosa avete 
in progetto di fare – per aiu-
tare famiglie come la mia ad... 
aprire le fi nestre di casa?
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Per Saman nessuno 
alza la voce!

Armata de coraggio a diciott’anni
s’è rifi utata a prenne pe’ marito 
l’omo che ‘l padre dava p’acquisito 
‘n matrimonio senza tanti affanni.

Vive’ in Italia j’ha fatto assaporà’ 
‘na libertà che in Pakistan è negata 
e nun volenno lei s’è ‘nnammorata 
de ‘n’ altro che c’avea la stessa età.

Sceje da soli poi se rischia grosso 
perché ‘nte ‘sta famija vige ancora 
‘na legge troglodita ch’ ha permesso

de falla fori come traditora.
Chi* pé’ timore poco se ne parla 
ma ‘l fatto è grave e non è ‘na ciarla.

‘L Paperella
(*) – sta per qui

ritualismo… non accada che la 
liturgia e la preghiera comu-
nitaria diventino celebrazione 
di noi stessi”. Lo studio – la 
terza dimensione – “vi aiuti 
a entrare con consapevolezza 
e competenza nella complessi-
tà della cultura e del pensiero 
contemporaneo, a non averne 
paura“. E la formazione pa-
storale, la quarta dimensione, 
vi spinga ad andare con entu-
siasmo incontro alla gente. Si 
è preti per servire il Popolo di 

Dio, per prendersi cura delle 
ferite di tutti, specialmente dei 
poveri. 
Alla radice del nostro ser-
vizio pastorale c’è la stima 
del sensus fi dei dei fedeli del 
santo Popolo di Dio, al qua-
le appartiene anche il prete. 
Eppoi per fi nire ha invitato: 
“andate a trovare i preti an-
ziani. Essi sono il tesoro della 
Chiesa”. 

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it
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